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ATTUALITA 21/4/2019

Le norme sugli appalti

Sblocca- cantieri, ecco i rischi “Spazio a boss e
corruttori”
Il decreto si applicherà subito anche in Sicilia. Esulta l’Ance, allarme di Cgil e Legacoop Caleca,
giudice del Cga: “ Troppa discrezionalità, sindaci più deboli di fronte alle pressioni”

antonio fraschilla

Il decreto legge sblocca- cantieri appena approvato dal governo gialloverde « toglie dei paletti previsti nella vecchia norma

sugli appalti e rischia di agevolare corruzione e infiltrazioni mafiose in Sicilia » . Dalla Cgil alla Legacoop, passando per i

giuristi, c’è una levata di scudi contro le norme che saranno direttamente applicabili anche in Sicilia, nonostante lo Statuto

speciale. In particolare, nel mirino di sindacati ed esperti finiscono alcune novità: come quella che eleva a 200mila euro la

soglia per evitare di bandire gare, la norma che toglie l’obbligo di indicare in sede di gara gli eventuali subappaltatori e, ancora,

l’obbligo di utilizzare come criterio per l’aggiudicazione degli appalti il massimo ribasso. Norme che piacciono, e molto,

all’Ance. Molto meno al resto delle parti sociali.

A lanciare l’allarme sulle nuove regole, e i loro effetti in Sicilia, è il neo- componente del Consiglio di giustizia amministrativa

Nino Caleca: « Con questo decreto vengono modificate alcune norme che hanno impedito in questi anni a Cosa nostra di gestire

il mercato dei pubblici appalti — dice Caleca, avvocato penalista ed ex assessore regionale — norme volute dalle

organizzazioni imprenditoriali per rendere più forti gli operatori di fronte alle pressioni mafiose » . Il decreto approvato da Lega

e 5Stelle prevede, ad esempio, l’innalzamento a 200mila euro della soglia sotto la quale i lavori pubblici potranno essere

assegnati basandosi sui preventivi di tre sole imprese. « Se consideriamo che la quasi totalità dei pubblici contratti dei Comuni

è inferiore a 200mila euro, è chiaro come la più ampia discrezionalità lasciata ai pubblici amministratori, di fatto, li renda più

deboli di fronte alle pressioni di Cosa nostra » , attacca Caleca.

Tra le novità per gli appalti compresi tra i 200mila euro e i 5,5 milioni di euro c’è l’obbligo delle gare pubbliche.

L’assegnazione però dovrà avvenire solo con il criterio del massimo ribasso. Inoltre verranno esaminate prima le offerte

economiche e poi quelle tecniche, ma solo dell’azienda vincitrice: « Le imprese potrebbero anche fare cartello e, inoltre, chi

non vince potrebbe anche ottenere un subappalto dalla ditta vincitrice » , aggiunge il giudice del Cga. Cade infatti l’obbligo per

le aziende di presentare in sede di offerta l’elenco dei subappaltatori. « Rischia di tornare il cosiddetto “ metodo del tavolino”,

quando gli emissari di Cosa nostra giravano la Sicilia e l’Italia alla ricerca delle “ buste compiacenti” per poter così influire

direttamente sui numeri. Inoltre l’obbligo di indicare subito i subappaltatori era un espediente per corazzare l’imprenditore a

fronte delle possibili pressioni della mafia per intervenire, post-gara, nella gestione dei lavori » , conclude Caleca.

Critica anche al Legacoop: « Siamo molto preoccupati, perché si stanno abbassando i controlli sugli appalti e in particolare nel

meccanismo dei subappalti — dice il presidente Filippo Parrino — inoltre non è con le mini- gare da 200mila euro che si crea

lavoro, ma con i grandi cantieri che oggi sono tutti al palo ».

Il segretario della Cgil siciliana, Michele Pagliaro, denuncia anche il rischio di un abbassamento dei salari: « Nei subappalti si

creerà una corsa al ribasso che rischia di danneggiare i lavoratori: questo decreto legge è pericoloso, in Sicilia soprattutto » .
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Di parere diametralmente opposto l’Ance Sicilia: « Queste norme sono state chieste con forza da noi imprenditori — dice il

presidente Santo Cutrone — la regola di indicare subito i subappaltatori era troppo vincolante e di fatto non ci consentiva di

trattare un equo compenso con le imprese subappaltatrici. Tutte le aziende coinvolte nell’appalto dovranno comunque essere

iscritte alle white list delle prefetture e le nuove regole non prevedono deroghe dai capitolati di appalto e dalla qualità richiesta

in sede di gara. Aggiungo che grazie a questo decreto si estende il periodo di riferimento per calcolare il fatturato richiesto per

partecipare alla gara. Insomma, si tratta di norme di buonsenso » .

In Sicilia quello delle regole sugli appalti è un tema discusso da anni, con norme regionali e nazionali spesso in conflitto e che

hanno creato il caos. Di certo c’è che il decreto appena approvato dal governo Conte sarà direttamente applicabile da domani in

tutta la Sicilia: « Non occorre alcun recepimento da parte dell’Ars » , dicono dal dipartimento Infrastrutture.

© RIPRODUZIONE RISERVATA No a gare per i lavori fino a 200mila euro, massimo ribasso nelle altre. “Torna il metodo del

tavolino che piace a Cosa nostra”

In prima linea

Michele Pagliaro segretario generale della Cgil siciliana e, sotto, Nino Caleca avvocato penalista ex assessore regionale e

attualmente componente del Consiglio di giustizia amministrativa

I pericoli

Un operaio in azione in un cantiere: l’obiettivo del decreto legge varato dal governo Conte è quello di sbloccare i cantieri fermi

per nodi burocratici Ma secondo molti esperti la nuova norma contiene falle pericolose
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ATTUALITA 21/4/2019

Intervista

Giancarlo Cancelleri “ Indagati, Musumeci sfugge
I nostri? Li sospendiamo”
CLAUDIO REALE

«Nello Musumeci? Adesso dice che vuole tirare avanti. Ma a me, prima o poi, piacerebbe sapere cosa pensa su questa ennesima

indagine». Alla vigilia di Pasqua il vicepresidente dell’Ars e leader dei grillini Giancarlo Cancelleri non ha gradito il video-

messaggio del presidente della Regione che dice di non volersi far fermare dagli «attacchi di tanti frustrati»: «Il governatore —

contrattacca Cancelleri — dice che tira avanti come ha sempre fatto finora. A ogni indagine fa così: “Massima fiducia nella

magistratura, ma massima fiducia nel mio assessore”. È come stringere la mano alla polizia e al serial killer. Sono dichiarazioni

di circostanza».

Cosa dovrebbe fare?

«Quanto meno porsi il problema.

Uno che ha assessori indagati per corruzione e voto di scambio, che ha presidenti di commissione indagati per truffa mentre

gestiscono le leggi di bilancio (Riccardo Savona, ndr) dovrebbe fare qualcosa».

Un mea culpa c’è stato: Musumeci ha detto «basta con l’aspirina, ora si va col bisturi».

«Dimentica un particolare».

Quale?

«Il medico è lui, oggi come ieri. Se finora ha prescritto l’aspirina, vuol dire che ha sbagliato. Ammette di aver fatto una

fesseria?».

E voi? Con Armando Siri il problema ce l’avete in casa: ammettete di aver fatto una fesseria al governo nazionale?

«Mi pare che Luigi Di Maio sia stato abbastanza perentorio, chiedendo le dimissioni. Ma Siri è un uomo della Lega: le

dimissioni devono provenire da lì. Intanto il ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli gli ha ritirato le deleghe. Ma la verità

è che la questione morale interessa poco anche alla Lega. Noi facciamo quel che possiamo».

Per esempio con l’autosospensione? A Bagheria il sindaco Patrizio Cinque, autosospeso, sostiene la vostra candidata Romina

Aiello.

«Ma non è candidato».

Ma non l’avete sfiduciato.

L’autosospensione non è un pannicello caldo, un palliativo?

«No che non lo è. Chi si vuole difendere non porta con sé il movimento».

Anche a Corleone avete avuto problemi. Di Maio ha annullato il comizio e ritirato il simbolo, ma a che serve?

«Non fanno parte del Movimento 5 Stelle».

Sono stati eletti con la vostra lista. Li avete espulsi?

«Non possono usare il simbolo dal giorno delle elezioni. Non c’è nessuno da espellere: sono già fuori».
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All’epoca parlavate di un deferimento ai probiviri, ma anche ammesso che sia così resta un punto: ognuno può inciampare nella

selezione della classe dirigente, anche voi.

«Non abbiamo mai attaccato gli altri sulla selezione della classe dirigente. Ognuno sceglie chi vuole. Non è che chi si candida

con il movimento diventi per ciò stesso un uomo migliore. Il punto è come ci si comporta dopo».

Come ci si comporta dopo?

«Il movimento è sempre intransigente, gli altri cambiano opinione in base alle circostanze.

Così la questione morale non sarà mai risolta. Musumeci dice “ci vorranno vent’anni”: no, ci vuole un minuto se rifiuti i

desiderata dei partiti. Certo, se ogni volta “tiri avanti” ci vuole una vita».

A proposito di questione morale: la seduta annunciata all’Ars non è ancora stata convocata.

«Ci dovrebbe essere una seduta sulla questione morale, ci dovrebbe essere una commissione sui vitalizi e poi una legge entro il

30 maggio, ci dovrebbero essere tante cose. Il punto è che a questi non gliene frega niente del danno che provocano ai

siciliani».

Una seduta per fare cosa?

«Che la seduta sia utile o meno non lo so. A me, però, da cittadino interesserebbe sapere cosa pensa Musumeci su circostanze

come questa. E non può smarcarsi dicendo ‘il Parlamento è autonomo’, Ci chieda di parlare: noi lo ascolteremo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LINTERVISTA 21/4/2019

Intervista

Padre Nino Fasullo “Troppo folclore e poco
Vangelo nella Pasqua siciliana”
SALVATORE FALZONE

Risuona anche da queste parti l’annuncio che «il Signore è risorto, è veramente risorto». Insomma, è Pasqua anche in Sicilia.

Ma è risorto anche a Palermo e in ogni anfratto dell’Isola? Ci sono anche qui segni di vita e di risurrezione? «Può darsi”

risponde il redentorista Nino Fasullo, fondatore e direttore della rivista Segno. «Ma può essere una preoccupazione superflua,

se è vero che il cristianesimo autentico non dà spettacolo di sé, non avanza diritti, non cerca riconoscimenti né medaglie».

Padre Nino, in Sicilia si rischia di non cogliere questi “segni”?

«Probabilmente sì. In Sicilia abbiamo molti cristiani, quindi molte chiese. È difficile pensare che non ci siano persone che

vivano secondo il Vangelo. Le chiese vivono anche grazie ai piccoli gruppi legati come tralci alla vite a Gesù Cristo, al

Vangelo, a coloro che lavorano per la pace, per la libertà, per i poveri, per i senza diritti. Semmai…».

Semmai?

«Ci si può chiedere se i cristiani, siciliani compresi, abbiano oggi cognizione del nucleo fondativo del cristianesimo. Cioè della

resurrezione, che non è una nozione ma un’esperienza di fede.

Ne hanno cognizione? Si può dubitare».

È possibile parlare di un cristianesimo siciliano?

«Perché no? Il cristianesimo è plurale, di fatto i cristianesimi sono numerosi. Sono differenti i modi di vivere la stessa fede

nelle diverse epoche. Fino al Concilio Vaticano II le chiese vestivano tutte le brache latine. Era, dicevano, per custodire e

manifestare l’unità della chiesa.

Ma chi poteva pensare seriamente che l’unità della chiesa potesse essere tutelata dalla lingua latina?

Grazie a Dio il Vaticano II liberò finalmente la liturgia dal latino».

Come le appare questo cristianesimo siciliano?

«Mi sembra avere qualche tratto particolare, come si dice, nel bene e nel male. È noto il giudizio di Leonardo Sciascia sulla

religiosità dei siciliani: sono, scrisse, senza religione. Troppo materialisti, refrattari alle cose spirituali.

Giudizio forse un po’ severo che però non contrasta con la fede in Dio».

In che senso?

«La sostanza del discorso sciasciano è che i siciliani non si fidano dell’organizzazione ecclesiastica, cioè degli uomini di

chiesa. A parte l’abbondante retorica clericale, si può dire che quello siciliano sia, in genere, un cristianesimo di incerte

passioni cristiane, senza riforme, senza rivoluzioni civili, senza grandi testimonianze evangeliche.

A parte Pino Puglisi».

Il cristianesimo è in crisi anche in Sicilia?

«Qualcuno può dubitarne? Certo è che la crisi del cristianesimo non è dovuta a Gesù. La crisi è indubbiamente antica. Forse i

siciliani, generalmente parlando, l’hanno risolta a loro modo gestendo il proprio rapporto con Dio personalmente senza tramiti
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e interferenze. Sul tema ci sarebbe un attento discorso da fare. Raramente viene fatto in modo adeguato».

Come uscire dalla crisi?

«Uscendo dal clericalismo, come insegna papa Francesco. E restituendo ai battezzati i poteri e le funzioni che sono stati loro

sottratti. Un’impresa gigantesca, facile a dire ma difficile a fare. Ma i cristiani possiedono i mezzi: il Vangelo, l’intera sacra

scrittura, la preghiera, la confessione pubblica dei peccati e la pratica silenziosa e senza tregua della giustizia».

Cristianesimo siciliano e pietà popolare…

«Non è facile giudicare le manifestazioni della religiosità popolare. Di fatto inducono a riflettere sul bisogno di rinnovare il

cristianesimo. Meno tradizione e folclore, direi, e più Vangelo. Certo non si parte da zero né si tratta di mandare al macero le

tradizioni. Ma bisogna ripensare molte cose. È cambiata la cultura, è mutata la comprensione del mondo. Si intrecciano nuove

relazioni non solo individuali ma di popoli. E gli studi che hanno fatto più ricca la conoscenza di Gesù. Non si possono ripetere

per sempre schemi e luoghi comuni come se Gesù fosse una mummia».

Si riferisce alle manifestazioni della Settimana Santa?

« Anche. In sé queste manifestazioni sono degne di rispetto. Ma presentano, a dir poco, anche delle ambiguità. C’è pietà verso

Gesù sofferente, c’è solidarietà verso chi soffre. Ma c’è anche violenza, arroganza, prepotenze, discriminazioni, affari.

È impossibile eliminare anche gli aspetti peggiori del fenomeno? Sarà pure possibile fare qualcosa».

Una fede puramente conservatrice è per lei una contraddizione?

«Non si può ignorare che Gesù fu condannato da innocente. Lo dichiarò lo stesso Ponzio Pilato. Ma è estremamente notevole il

fatto che Gesù abbia chiesto ai discepoli, quindi comandato, di non dimenticare la sua morte facendone memoria. E quindi di

non dimenticare i motivi, le cause, la portata, la forza liberatrice ed eversiva persistente del suo sacrificio. Senza memoria della

morte di Gesù non c’è né cristianesimo né vita cristiana. Al massimo c’è stanca tradizione sempre più povera di senso».

Dunque non è poi così importante la tradizione religiosa popolare?

«Indubbiamente lo è. Ma quanto può valere una tradizione, specie se cristiana, che non sappia rinnovarsi? Una fede che non si

rinnovi secondo il Vangelo potrebbe essere morta. Una fede puramente ripetitiva potrebbe finire in una sua caricatura. Invece

una fede viva è inquieta, ardita, coraggiosa, impegnata, anche dubbiosa. Una fede tradizionale? Va bene se trasmette Vangelo,

se si spende per gli altri, se accoglie i poveri».

Compresi quelli che sbarcano sulle coste siciliane?

«Per un cristiano non possono esserci dubbi: tutti i nati di donna sono figli di Dio quindi miei fratelli».

E per tutti gli altri?

«Ogni uomo è titolare di diritti inviolabili e inalienabili. Emigrare ed essere accolti è un diritto naturale. Non si dimentichi che

la terra è di Dio. Il problema degli sbarchi dei poveri è politico. Nessun democratico dovrebbe dare il proprio voto a chi non

rispetta e garantisce tutti i diritti umani fondamentali. Tra cui, ripeto, emigrare».

Lei ha parlato di confessione pubblica dei peccati e pratica della giustizia da parte dei cristiani di Sicilia. Il discorso vale anche

per la mafia?

«In tempi in cui a Palermo infuriava la mafia molti erano cauti, controllati, riservati. Di scarse e rare parole evasive. È stato

ucciso l’inerme parroco di Brancaccio ma i ghiacciai non sembrano essersi sciolti».

È stato detto che la mafia è un fenomeno antievangelico.

«Che sforzo! E basta? È stato celebrato il “Convertitevi” agrigentino di papa Wojtyla rivolto ai mafiosi come fosse

un’eccezione.

Aveva tuonato molto meglio l’arcivescovo di Palermo. E come si giustifica il silenzio sulla lettera di Paolo VI a firma del

sostituto Dell’Acqua? Era ben più fine, più pacata, più compiuta e organica di ogni altro intervento. Forse perché inquieta.

Pastoralmente inquieta.
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POLITICA 21/4/2019

L’inchiesta

Contro Arata l’accusa di mafia Si indaga sulle
complicità romane
Intercettato mentre parlava con Nicastri, il re dell’eolico agli arresti: “ Tra un paio di mesi torni al
lavoro” La procura vuole individuare gli altri politici con cui aveva discusso dei soldi destinati al
sottosegretario

salvo palazzolo maria elena vincenzi

Il professore Paolo Arata, il consigliere del vicepremier Matteo Salvini per l’energia, puntava tutto sulla Sicilia. Sugli uomini

più fidati della mafia trapanese. Non solo Vito Nicastri, il “ re” dell’eolico già destinatario di una confisca da 1,3 miliardi di

euro, ma anche Francesco Isca, imprenditore sino ad oggi sconosciuto alle cronache giudiziarie, ma non alle indagini della

Direzione distrettuale antimafia di Palermo.

Oggi, Paolo Franco Arata e suo figlio Francesco Paolo sono indagati per intestazione fittizia con l’aggravante di mafia.

Sarebbero stati veri e propri prestanome di Nicastri e Isca, gli amici siciliani da favorire con l’emendamento affidato da Arata

senior al sottosegretario Armando Siri. La compagnia puntava a sbloccare un fiume di finanziamenti.

Arata era fiducioso. A Nicastri, affacciato al balcone ( dagli arresti domiciliari) ripeteva: « Stai tranquillo che la nostra speranza

vera è venire fuori da quella situazione lì e lavoriamo in modo tale che tu tra un paio di mesi… sperando che ritorni ad essere

nella tua piena attività » . E Nicastri, che sapeva dell’amico romano, diceva: « A settembre, a settembre » . Arata rilanciava: «

Ecco, a settembre ti prepareremo tutto in modo tale che tu possa riprendere in mano la situazione » . Evidentemente, per il

professore ideologo della Lega non era un problema che Nicastri fosse indagato per concorso esterno in associazione mafiosa.

Così è nata l’indagine

È un’inchiesta che promette colpi di scena quella che ha portato sotto inchiesta l’attivissimo Paolo Arata. Perché a lui gli

investigatori della Dia di Trapani sono arrivati indagando sui possibili canali di finanziamento del superlatitante Matteo

Messina Denaro. Inizialmente, era l’imprenditore Francesco Isca l’obiettivo dell’inchiesta coordinata dal procuratore aggiunto

di Palermo Paolo Guido e dal sostituto Gianluca De Leo. Un pentito, Nicolò Nicolosi, aveva parlato di un vorticoso giro di

denaro che partiva dalle famiglie Musso e Crimi, arrivava a Isca e tornava alle cosche. Da una parte, investimenti di soldi

sporchi, dall’altro la redistribuzione di utili per finanziare operazioni particolari. Forse, anche la latitanza della primula rossa di

Cosa nostra. Perché ci vogliono tanti soldi per gestire una vita da super ricercato, che probabilmente si sposta continuamente e

torna in Sicilia di tanto in tanto.

Rapporti societari

Nel vortice di società che gli imprenditori vicini ai boss aprono e chiudono in provincia di Trapani, ne emerge una in particolare

all’attenzione di chi indaga: la Ambra Energia srl, prima acquisita da Isca e poi rivenduta a Paolo Arata e alla moglie,

Alessandra Rollino. Tutto fra giugno e dicembre 2017, proprio nei mesi in cui il professore Arata era impegnato nella stesura

del programma della Lega e teorizzava: « Piccolo è bello, ma dobbiamo piazzare gli uomini giusti » . Piccolo, ovvero il
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business del mini-eolico. L’affare che doveva avere una svolta con l’emendamento affidato a Siri, oggi indagato per corruzione

dalla procura di Roma.

Gli altri interlocutori

Le intercettazioni raccontano che Arata avrebbe parlato della mazzetta da 30 mila euro al sottosegretario non solo con il figlio

Francesco, ma anche con altre persone. Chi sono questi interlocutori? I nomi sono coperti da uno stretto riserbo investigativo,

se ne fa solo un accenno nel decreto di sequestro firmato dal procuratore aggiunto della Capitale Paolo Ielo e dal sostituto

Mario Palazzi. E proprio gli altri interlocutori di Arata, nei palazzi della politica, potrebbero essere uno snodo centrale del

filone romano dell’inchiesta. I magistrati stanno anche passando al setaccio i conti delle società di Arata e di Nicastri per

scoprire finanziamenti diretti o indiretti alla Lega. Se dovessero essere trovati, bisognerà chiarire se e come sono stati iscritti a

bilancio. Ovvero se sono o meno leciti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dal balcone

Nella foto che compare tra gli atti dell’inchiesta Francesco Arata, figlio di Paolo, parla con Vito Nicastri, al balcone, e il figlio

Manlio. Il primo era agli arresti domiciliari
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Intervista
Centinaio (Lega)

“Cari grillini basta liti o è meglio votare. Siri? Può
capitare anche a Toninelli”
TOMMASO CIRIACO,

ROMA

Ministro dell’Agricoltura Centinaio, Siri non farebbe meglio a dimettersi, come chiede il Movimento?

«No. Sono sempre stato critico verso chi, anche tra i miei, anticipava le sentenze senza avere elementi concreti. E in questa

vicenda non c’è per ora uno straccio di prova».

C’è l’ombra di una mazzetta.

«Ci potremmo trovare tutti in una situazione del genere, con il signor Rossi che dice al telefono al signor Bianchi che Centinaio

ha preso una mazzetta. Porca miseria, dovrei dimettermi?».

Parliamo di un signore che per gli inquirenti è legato a un imprenditore che ha legami con Messina Denaro, però.

«Ci fosse un bonifico, un’intercettazione di Siri, allora sarei il primo a chiederne le dimissioni. Ma non c’è nulla. Anzi, c’è

quello che ha fatto Toninelli.

Non avrebbe mai dovuto togliere le deleghe a Siri. Ha creato un precedente enorme. Domani potrebbe capitare a chiunque.

Potrebbe capitare a Toninelli».

È in atto un’offensiva scientifica dei vostri alleati 5S?

Perché sono loro i vostri principali accusatori.

«Lo fanno scientificamente, è vero. Ma a loro dico: confrontiamoci sulle cose fatte o da fare. Smettetela di giocare con il fuoco.

Se un giorno capita a voi, a quel punto cosa fate?».

Centinaio, dopo l’inchiesta su Siri è scoppiata la grana Giorgetti per l’incarico al figlio di Arata. Non c’è un problema di

opportunità?

«Senta, anche io faccio tantissime nomine. Valuto, come Giorgetti, chi è competente: se lo è, lo scelgo. Lei mi chiede se esiste

un tema di opportunità, ma io le domando: è giusto penalizzare qualcuno per il cognome che porta? Quindi no, non vedo questo

problema. E poi conosco Giancarlo dal 1990, è molto attento e per bene, non posso pensare che ci sia dietro qualcuno».

Ma resta la contiguità della Lega con la famiglia Arata. I 5S chiedono se hanno finanziato il Carroccio. Che risponde?

«Che questi veleni li respingo al mittente. Che noi non abbiamo mai messo in dubbio la modalità con cui si finanzia il

Movimento e i suoi rapporti con la Casaleggio associati. Molti lo hanno fatto, parlando di quell’azienda privata. Non noi, mai.

E comunque, non ci sono prove di finanziamenti di questo tipo per la Lega, io non ne ho mai neanche sentito parlare».

Anche voi però attaccate Raggi. Deve dimettersi?

«Sì, ma per ragioni politiche. Non c’è un problema Raggi, ma un problema Roma e, quindi, un problema Italia. Molti sindaci,

Raggi compresa, fanno promesse che non mantengono».

Facile parlare per voi, che non governate Roma con i 5S.
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«Guardi che io ero commissario della Lega a Roma quando hanno eletto Raggi. Mi assumo la responsabilità di averla fatta

votare al ballottaggio dai leghisti.

Però, davvero: io sono ministro del Turismo, chi viene a Roma in vacanza gira per la città e vede la spazzatura ovunque. Il

paragone con le altri capitali europee è impietoso. C’è una cosa che mi pesa ammettere, ma la dico: io non condivido molto

dell’operato di Sala a Milano, ma sta dando risposte che Raggi non riesce a fornire. Milano sta diventando la capitale del

Paese».

Alla luce di tutto quello che ci siamo detti, ha ancora un

senso andare avanti con questo governo, ministro?

«Credo di sì. O almeno, voglio pensare che quello che sta accadendo è anche frutto di una tripla campagna elettorale per

Europee, Regionali e comunali.

Una miscela esplosiva che rende tutti nervosi. Oggi la gente mi ha fermato per dirmi: smettetela di litigare, governate o no?

Non vedo l’ora che arrivi il 27 maggio per capire se è possibile smettere di litigare».

Forse ormai è tardi. Forse continuerete a litigare.

«Se non riusciremo a smettere di litigare dovremo ammettere di aver sbagliato».

Se succede, sono possibili elezioni anticipate entro settembre? O cercherete un’altra maggioranza con il centrodestra alle

Camere?

«Se il 27 maggio capiamo che non possiamo governare insieme, dobbiamo tornare al giudizio dei cittadini. Non siamo riusciti a

fare un governo di centrodestra un anno fa, non vedo come potremmo riuscirci adesso. Poi in politica mai dire mai, in

Parlamento c’è chi per restare onorevole venderebbe la mamma. Ma io la vedo così».

Eppure i sondaggi dicono che con Berlusconi avreste i numeri per governare.

«Dicono che vinceremmo le elezioni, ma riuscire a governare insieme è un’altra cosa».

Al ministero riesce a lavorare, con questo stallo?

«Abbiamo portato a casa all’unanimità il decreto Centinaio, andrò a Pechino per il “2020 anno del turismo Italia-Cina”. Al

ministero sembra di vivere su un altro pianeta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ministro leghista

Gianmarco Centinaio, ministro dell’Agricoltura
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Il caso

Roissy, Ingroia bloccato in stato d’ebbrezza
L’ex pm fermato all’aeroporto di Parigi. Doveva imbarcarsi per l’Italia "Troppo ubriaco"

anais ginori,

Dal nostro corrispondente

parigi

L’ex pm Antonio Ingroia è stato fermato ieri all’aeroporto di Roissy mentre si stava imbarcando su un volo per l’Italia. Il

personale della compagnia aerea ha dovuto chiamare gli agenti aeroportuali perché l’ex magistrato antimafia era in visibile

stato di ebbrezza. Ingroia, che aveva già effettuato tutti i controlli e il check-in, stava salendo a bordo ma le hostess hanno

ritenuto che il suo stato non gli permettesse di viaggiare. È stato così costretto a uscire dall’aereo e tornare indietro. Secondo

fonti aeroportuali, il rifiuto dell’imbarco è una prassi applicata in casi come questo. Ingroia non avrebbe opposto resistenza ed è

stato portato in una zona di Roissy non lontano dai cancelli dell’imbarco dove è entrato in contatto con il consolato italiano a

Parigi che gli ha fornito assistenza. È stato fatto partire qualche ora dopo, una volta ripresi i sensi e verificato che fosse in grado

di viaggiare per rientrare in Italia.

La piccola disavventura parigina rappresenta l’ultimo episodio della parabola di un personaggio pubblico che ha sempre fatto

discutere e parlare di sé, dapprima con le sue inchieste giudiziarie e poi con le sue avventure politiche. Nato a Palermo

sessant’anni fa Ingroia, ex magistrato e adesso avvocato, ha iniziato la sua carriera con Giovanni Falcone e Paolo Borsellino.

Da pm ha seguito i processi su Mauro Rostagno e Marcello Dell’Utri, e ha avviato quello sulla trattativa Stato- mafia insieme a

Nino Di Matteo. Nel 2013 è tra i fondatori del movimento Rivoluzione Civile e si candida alle elezioni politiche. Non viene

eletto e dopo essere stato trasferito ad Aosta lascia la magistratura. Alle scorse elezioni politiche aveva ritentato l’avventura

politica attraverso la " Lista del Popolo per la Costituzione", fondata insieme a Giulietto Chiesa che però non aveva ottenuto

nessun seggio il parlamento.

Con il governo Crocetta in Sicilia viene nominato alla guida di una società regionale, Sicilia e- servizi. La procura di Palermo

lo indaga per peculato per essersi attribuito dei compensi maggiori in qualità di amministratore della società e adesso rischia il

rinvio a giudizio. Al momento fa l’avvocato con il suo studio legale, che l’ha portato a viaggiare molto negli ultimi tempi anche

in America Latina. Non è ancora chiaro se Ingroia si trovasse a Parigi per questioni professionali o private. Secondo alcune

testimonianze era comunque solo. Dall’anno scorso, aveva perso la scorta. Una decisione presa dell’allora ministro dell’Interno

Marco Minniti, confermata dal successore Matteo Salvini. Nonostante numerosi appelli dei suoi sostenitori contro la decisione

del Viminale, per ricordare le minacce che ancora pesano sull’ex pm che ha condotto diverse indagini sulla mafia e i legami con

lo Stato, e un ricorso al Tar dello stesso Ingroia, non c’è stato nessun ripensamento sulla protezione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Avvocato

Antonio Ingroia, 60 anni, ex pm antimafia a Palermo, attualmente è avvocato



23/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 21/4/2019

David Borrelli "Io protogrillino deluso dai
5S alleati di Salvini E il Reddito non crea lavoro"
MATTEO PUCCIARELLI

Intervista di

David Borrelli, 48 anni, è stato il primo eletto della storia del M5S in un comune capoluogo di provincia, prima ancora che i 5

Stelle si chiamassero così: era il 2008, organizzò i "Grilli di Treviso" ed entrò in consiglio comunale. E nel Movimento ha

sempre contato moltissimo, solide relazioni con i Casaleggio, rapporto diretto con Beppe Grillo.

Poi nel gennaio del 2018, da europarlamentare e da numero 2 dell’associazione Rousseau, ha mollato tutto. Così,

all’improvviso, senza spiegare. «Come quando finisce un amore, succede no?

Non la sentivo più casa mia, ma non provo astio», dice oggi. Ha sempre cercato di evitare l’argomento. La sua foto profilo di

Whatsapp è il logo di +Europa: «Sì, sono candidato, spero di rientrare nel Parlamento europeo». Una lista formata non solo

insieme a Emma Bonino ma anche a Federico Pizzarotti, un altro ex 5 Stelle di peso. Storie insomma che si intrecciano di

nuovo.

Partiamo dalla fine: perché si candida con +Europa e Italia in comune?

«Perché sono un liberale: mi sono sempre occupato di impresa, specie quella piccola e media e mi sono reso conto che la mia

linea combacia perfettamente con questa lista. Che non a caso si iscriverà all’Alde, i liberali europei, unica nel nostro Paese».

Dove a un certo punto doveva passare anche il M5S, ma poi l’accordo saltò, ricorda?

«E certo che me lo ricordo! Fu un tentativo fatto in una maniera un po’ edulcorata, era un possibile accordo che lasciava molte

libertà alle componenti. Io invece sono un convinto europeista».

Beh, alle scorse europee però si candidò e venne eletto con il Movimento, che voleva uscire dall’euro...

«Non siamo mai stati per l’uscita dall’Europa. C’erano delle criticità sull’euro, vero, volevamo un referendum per far decidere i

cittadini. Poi non sono un esperto di economia e non so dire se uscire dalla moneta unica è qualcosa di buono o meno, ma se lo

avessimo detto nettamente mi sarei opposto. Aggiungo che gli eletti una volta in Parlamento europeo non si sono mai

contraddistinti per essere euroscettici».

Avrebbe mai detto che il M5S un giorno si sarebbe alleato con la Lega, partito che lei, da veneto, conosceva bene?

«Per come sono cresciuto nei 5 Stelle no, non lo avrei mai immaginato; mai una alleanza, né con loro né con nessuno d’altro,

era abituato a vederci, anzi vederli, correre da soli. Poi mi rendo conto che le leggi elettorali ti costringono al compromesso,

però la linea poteva restare quella: "Si torna al voto". Oppure avrei fatto un’apertura a tutti: facciamo tre cose in due anni, chi ci

sta ci sta, poi si rifanno le elezioni».

Cosa e come è cambiato il M5S in questi anni?

«Tra le persone della prima ora sono andate via in tante. A seconda dei territori, vedo che il Movimento ha perduto molto della

componente ambientalista, altrove di quella puramente civica. Dopodiché il M5S nasce più di dieci anni fa, le cose cambiano,

tutto cambia».

Una volta al governo, cosa non ha funzionato?
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«Non mi è piaciuto il decreto dignità, non ci si accorge che il mercato del lavoro è cambiato e si è creato svantaggi ad aziende e

lavoratori. Non bisogna abusare dei contratti a tempo determinato ma la flessibilità serve. Poi trovo il reddito di cittadinanza sì

uno strumento di welfare, ma non serviva quello per rilanciare il mercato del lavoro, bisognava semmai investire nelle piccole e

medie imprese».

Se cadrà anche il totem del limite dei due mandati, cosa rimarrà del vecchio Movimento?

«Tra l’altro credo che toglierlo non sarà una grande idea. Gli eletti uscenti possono essere più utili in altre posizioni piuttosto

che essere candidati di nuovo».

Sente mai Grillo e Casaleggio, cosa vi dite?

«Grillo l’ho sentito poco tempo fa, Davide anche, i rapporti sono cordiali e tranquilli, devo dire...».

Non c’è preoccupazione per il voto del 26 maggio?

«Ho fatto 13 anni dentro il Movimento, l’ho visto morto e risorto più volte. Dopodiché questo parziale epilogo era prevedibile

per chi conosce Salvini e la Lega. Salvini è tutto tranne che stupido, sa fare politica, ha esperienza». Come andranno a finire

queste Europee?

«Non ho la palla di cristallo ma vedo un pericolo: che i deputati eletti da Lega e 5 Stelle finiscano nella condizione di essere

marginali e quindi non pesare per il Paese, rischiamo di ritrovarci mezza squadra di eletti italiani in panchina. I loro gruppi

attuali (Enf e Efdd, ndr) non sono incisivi politicamente. Fanno delle battaglie e le rispetto ma sarebbe utile avere deputati non

con posizioni preconcette, che ad esempio non votano un provvedimento socialista o popolare solo perché lo hanno presentato

socialisti o popolari».

Da liberale, non vede un conflitto di interesse o comunque una commistione tra governo, M5S e il ruolo di una società privata

come Casaleggio associati?

«C’è un capo politico, c’è una piattaforma che nasceva per aumentare la partecipazione: le due cose possono non confliggere. Il

tema poi è fare le cose con la massima trasparenza...».

Nostalgia del suo vecchio mondo ne ha?

(Ride, ndr) «Ricordo con grande piacere ciò che ho fatto, non rinnego nulla, ma sto bene dove sto adesso. Non c’è stata una

goccia che ha fatto traboccare il vaso: ma non mi sentivo più nel posto giusto, in pratica non ci credevo più».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il primo eletto

David Borrelli, 48 anni - nella foto con Davide Casaleggio, 43 - nel 2008 entra in consiglio comunale con i Grilli di Treviso

come primo eletto di quello che poi sarebbe diventato l’M5S. Nel 2014 è eurodeputato, è tra i primi tre membri

dell’associazione Rousseau. Nel 2018 lascia i 5S.
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